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AL SERENISSIMO 
FERDINANDO SECONDO 

GRAN DVCA DI TOSCANA. 

fetido ardire di prefintare a V. A. le Udì 
delSerenifiimoCjranDucaCOSl MOSe. 
eondo di glorio/a memoria, affinchè rimi' 
randonelritrattadtllcvirtu paterne,qual 
fistiatolo jplendore della fama ,ce» laqus 
le fu celebrato nel Mondo, pojfa ella ìnfiememente com- 
prendere quanto fia grande i efpettaùone ,cbt ha forma- 
to ciafiuno del valore, che ancor negli anni sì teneri in lei 
gtnerofamentertfplende. CjC Eroi fino fortemente acce* 
fi ali imimiane dell'opere grandi , el'A. V. noumeno fil- 
matala da domefiici, e da paterni efempi, cbeauualorata 
dall'ottima educatione delle SereniJJime Tutricì, correndo 
l'arringo della virtù, peruerra felicemente al fimmo del- 
lagioria. Tali fino le fperan^e deglbuomim, tali fino i 
defidirij di tutta Tofana, £9" io con si lieti auguri; a V. A. 
Serenifiìmahumilmenteincbinandomiprego I^.S.chefi- 
liciri gl'alti penfieri di lei con la fu* protettione, e con 
faggrandimento d'ogni felicità . Di Firenze Udì 23. di 
Aprile i6zt. 

Di V. A. Serenijpm* 

HumihTs. c deuotifs. Senio, e vaflallo 

Domenico Bambeiini. 
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TIMÀNO molli, che la felicit.ì dopli 
Stati confitta nella copia de' tefoi t,i el- 
la fertilità del paefe . nella fortezza de' 
popoli, nella grandezzate numero del- 
le Città, ma iòpr'ogn'alrra cofa giudi- 
cano i prudenti il bene delle prumneie 
effer ripofto nel valor del Principe, per 
che fi come il corpo non sà viuere leny 
ra l'anima , eia naue non può effer ficura fenza nocchiero , 
cos'i i Regni non fono felici, fe la virtù non fòftiene lo fcct- 
tro, e la corona de regnanti. Peiuienealfoivmio della gloria. 
l'Imperio Romano fatto Augurio, ciotto filiogabalo, &; al- 
tri indegni Imperatori, fatto (emina di vizij . diuenta preda 
de' nemici, e ludibrio de' barbari . Quegli infami maJlri di 
fcelleratezza, che tanto fi crederono efier potenti , quanto 
ad ogni maggior iniquità trouarono aperta la iìrada, refero 
odioiò appretto legenti il nome loro, e furon chiamali con 
gran ragione galli go de' popoli, e flagello dell'ira diuina. 
Per lo contrario, grazia , e dono particoìaiedel Cielo dee 
fiimarfi vn buon Principe, il quale penfidouer ecceder gl'ai 
tri non folo nella grandezza, ma nel merito, e non menp al 
comando, ch'ai giouamcnio altrui fi perfuada efier flato 
eletto . Sotto quefti rifplende la gloria, fiorifeono le virtù, 
s'augumentano l'arti, s'accumulano le ricchezze , e fi gode 
tranquillo poffeifo d'ogni più defiderabil profpeiità. Tal 
ventura ha forti to la bella Tofcana nel gouerno de' fuoi 
Gran Duchi, & vincamente pareua afeefa all'altezza d'o- 
gni maggior pregio, rimirando elfer ficuramente collocata, 
la iua felicità nel regio, efommo valore del Sereniffìmo 
Gran Duca COSIMO Secondo. Onde fe per la morte di 
lui, perdita grande non folo à quella Città , à quella Prouiu 
eia, ma all'Italia , al Criftiauefimo me Mi filmo duolo hà in- 
gombrato i noftri cuori, non ardifea Stoica feueritn bis fi ma 
re il noftro piamo, il quale non è fouerehio quando ii dan- 
no é incomparabile, e nafoendo da pietoiò affetto, honora 
infieme, quant'é 'conceduto all'humana debolezza, le tare, 
a celefli virtù dell'amato Principe. Ma perche le lacrime 
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non fi Ici'iuotio.e cerne, tolto s'iiiaridifcono, cobi non fi fan- 
no I'eniir«a'loDiani,cnpnarriuaiioa'poflcri, faceudoire- 
guacon l'affanno che neconturba, s'impieghi danoilaliii- 
gua, la penna, e l'ingegno nelle Iodi, che velano su l'ali del- 
la fama per l'vniueriò, non lì perdono nella lunghezza de* 
fecoli ,anzi combattute dalla forza del tempo j acquatane» 
VÌgore,econ gloriofa ammira rione.- maggiormente nfuona- 
no . A sì nobile vflitio quant'è l'eiièr tributario di vera Io. 
deal fuo Signore, accingendomi io ai prelénte, non mena 
per eletione , che per lincerò aiìètio di deuotione, mi fpa- 
ucnta il timore, che voi Vditori Nobilillimi difììdando del- 
la piccìolezza delle mie forze , migiudichiate intubile à lò- 
ftcner quett'imprefa; ma igombra ogni temenza la concie 
voitra benignità , & il iapere, che la virtù eminente non ha 
bifognoper illuftrarfi dell'ingegno de' liiterati.i quali con 
indultriofò artifitio fogliono etlér più diligéti Dell'eternare 
-Unomelorone'fuoilcrittijChe veritieri nel render famolo 
l'altrui valore ; ItSolenon perde fplendoie, benché dilpìe- 
ghi i lùoi raggi nell'ofeurità della terra: e gemma, ò dia- 
mante pretioiònon diminuifee di prezzo, ben che Itemi va 
ghezza,reda altri in vii metallo è legato, cosi l'a tuoni gran- 
di non s'ofeurano dalla voce.di mediocre Oratore , e non 
s'auuìlilcono nella baflezza de'vulgari concetti. Quindi 
mi perfuado,cheièi fonimi pregi.ele rare qualità del Gran 
Duca non rifplcnderanno per gl'ornamenti Re teorici) fi ere 
deranno almeno,es'ammireraniiocomevere collocate nel- 
la deuota humiltà delle mie paiole, le quali innalzandoli 
dall'altezza dell'oggetto, à cui fono dedicate , & ho no ron- 
do fi dell'attenzione di voi altri SS. Vditori , hò fperanza, 
che forfè fi rolleuerannotant'alto,che non faranno inde- 
gne di quello auguftiffimo luogo, e disi nobile adunanza. 

Nel Cielo fu coftituitoilSole per fimulacia della gran- 
dezza di Dio, e in ima fu eletto il Principe pcrviuaimagi- 
ne dell'ònnipotenzadiuina.ondenon meno per quella Ceni 
b in 11 za, e he per la copia delle ricchezze, pei la fortezza del- 
l'armi, e per ralfoluto imperio foura gl'huomini , è venera- 
bile sei Mondo laregia uacQà , foura la quale par che dal- 



ratto piooano con maggior abbondanza le gnale eéteftf,* 
Etè lagionc, poiché le accono artefice là molto bene pre- 
j arare tutto quello , eh 'all'arte fùaédibifogno,nonè cre- 
dibile, die l'eterno Architetto volendo produrre al mondò 
vn Ré, non gl'appretti quegli inllrumenr.i,ch'à ben regnare 
fumo di méftieio ? Quindi la Magnanimità, la Prudenza, 
la Giullizia, perpetue conferuatrici del buon Principato fo- 
no à lui dall'eterna vigilanza largite. E le alcuni de* Re* 
guanti dalla cognitiònc , Se attione di molte colè fono Ha ti 
chiamati fapienti , dalla grandezza de' propri farti magni , 
dal profpero euento della fortuna felici ; il Gran Duca lio- 
filo dì qual titolo più proprio £ honorerà , che di pio , e di 
Religtofo/ ■"' j 

Appretti) Ì Romani fu celebrato con queft'honore Me- 
tello, Se Antonino; e fraiRedell'Etruria viucrà per Tem- 
pre con quello nome gloriofo la memoria di C O S Ì M O 
Secondo. 

Sotto la pietà che riguarda il benefìcio degl'liuommi, e 
fotto la religione, die fola fra le tenebre di quella monaliti 
là aprite gl'occhi à Dìo, comprendiamo, V diteli Nobiliilì- 
mi, fe cos'i v'aggrada tutte le virtù , che nella fu a via fecero 
celebri l'anioni del Gran Duca. 

Quel che nella Grecia Teppe con fomma dottrina co ngin 
gner fomma eloquenza volendo parlare a grado della fua 
patria , ditte che Minerua Dea della Sapienza defiderofk di 
produrpopoliSignori di tutte le feientie elette per luogo 
dellornafcimento Atene, (limando ch'all'efquifitezza d'ili 
gegno molto operafiè l'influenza del Cielo ; E noi V ditori 
non crederemo , che dalla diurna prouidenza con panico- 
lare cura non fia itataeletta alla nafeitadi CO S 1 M O la 
Città di Firenze; 

Den haurei occafìoneal prefènte ,ò Patria amata d'in* 
Balzare i tuoi pregi , la vaghezza del tuo paefe , la nobiltà 
delle tue fabbriche, l'eccellenza de' tuoi ingegni, lagian- 
dézza delle tue vittorie, eia bellezza del tuo idioma; ben 
potrei celebrarti, chiamandoti il fior delle Città, il nido del- 
le doitrinc, c la maeftradi tutte l'arti ; ben aggrandirei i 



tuoì ltonori, s'io rammemorarli i Etterati, i guerrieri ,i tre* 
uatori del nuouo Mondo, i Princip^gl'iìroi, i PonteficÌ>che . 
«la te in ogni tempo Cono flati prodotti; Ma voglio che per 
faorarefli contenta , ch'io compendiando le tue glorie dica» 
che lei non meno deuota fuddita, che degna madre dilla 
Sere niilì ma Famiglia de' Medici ■ Oh come li fermerebbe 
volentieri il corio della mia Ora rione nelle lodi di quella 
Calli Reale , ma il troppo fpl e udore abbagliala debolezza 
idcLmio intelletto,c voi non ilimerefte buon conlìglio l'en- 
trar con pi ce io 1 legno in cosi gran Mare. Dirò Iblo, che i 
tanti J empiì à Dio, & a' Santi Tuoi confecratì, gl'eletti à lò- 
Hener il Principato di Santa.Chiefa, chiaramente dtmoflra^- 
no quant'è gradita nel Cielo la fua Religione . Ma a para, 
delia Stirpe paterna è riguardeuole per si alta virtù ; il ma- 
terno legnaggìo di Loreno . Dichinlo per me non folo 1$ 
guerredif rascia contro i ribelli della Sede Apoftolica, ma 
le vittorie d'Oriente celebri non meno per la grandezza^ ' 
cbèfamofeper la pietà. O lacrofante mura te di moni del- 
l'buniana Redenzione, ò tetra fantiflìma , che folafufti de- . 
gna d'elici e il teatro delle mi leu cordi e di Dio, quanto vi è 
caia la memoria de' trofei del gran Goffredo, che hora ai 
Principi d*£uropa,fe fono di.merauiglia, douiebbcro effec 
attcod'efempio cagione. Das'tgrand'Eroe difeefe Donna 
eletta per madre del Seicniffimo C OS M O, che le glorie 
degl'Antenati col proprio valore rende pjùil)uftri;Quefta 
con la fua fecondità ha refo felice lo Stato di Xofcana, con 
la prudenza nel gouernare, colla magnanimità dell'azioni, 
con la famirà de' coitomi e r merita con offequioda prefen- 
ti, e farà celebrata con ammirazione da pofteri . Hor non 
rimirate Vdìtoriil volcrdiuìno, che decretando d'ornare 
il Mondo d'vn Principe pio, e religiofo.congrand'auuedi- 
n^ento ordinò (.che egli naleeffc non Iblo in quella patria, 
m.i dall'vna, e dall'altra famiglia nella vera religione emi- 
nenti. . ' L . '. , v:(iitdr!j.lr-.;> JÌlif» 

A pena nato panie che ci fuffe inuidiara la nollra felici-, 
tà, perche egli nell'infantia all'alito da riera malattia, foia 
gtaue pericolo della vita, Non èodioJà U. ricojdjnza di 

lattr . ji A quel- 



guelfe 'auuerfìtà , che Trapaliate felicemente, /afci'anòa (e 
materia di lode, & agl'altri memoria eterna di beiiefitij ; 
Quel che foiosa far germogliare dal male il bene, volle che 
l'infermità di lui a molta pouera gente fulTe di làlute cagio- 
ne, conuercendo le fpine delle iiibulatioiii in liiauilfimi 
frutti di mento ceielle.lmpcrciocbé il Gran Ferdinando ri- 
ponendo nella miiéricordia diuin.i la faluezza del figliuolo 
con folcirne voto a Dio s'obbligo di nutrir col luo proprio 
trenta mila peribne, il che fubito ad effetto fi mife, prefàgio 
cernili mo che il Principe djucuaelfer il leiugio de mi [cri, 
lo ["campo de poueri, e l'vnica protesone de luo' popolivi 
SI magnanima attione accompagnata dalle preghiere ditui 
t.i 1 oltana piacque tanto all'infinita clemenza, che per co* 
foiatione de (udì vallalli, in vira il conferito. 

(irelceita egli intanto nella regia paterna, e rimirando! 
trofei de Cuoi Antenati, lènti ua infiammarli con genero io 
ardore all'imitationc. 

Nonlapcuano ne primi albori di fua pneritia Mar afe olii 
i raggi di quella virtù , che poi l'ha refo chiariamo per" l'v- 
niuerlò; Scintili mano d'ogni intorno affabilità nel oonuer 
fare, modellia nel volto, innocenza ne peniteli , benigniti 
co* fudditi, magnanimità co' foreflieri, acutezza nell'appren 
derc, obbedienza a' genitori, l'onima reuetenza a Dio, & a* 
SaiiHjlìngulai i ornamenti di rea! giouanezza. Qra-gl'anni, 
che mal fi pollbno leompagnarda' piaceri, in que' fblo im- 
piegò, che liuti ifeono ancori* virtù; l'arre del di legnare, la 
Cacciaanticocfercizio d'Eroi, il maneggio de causili, le 
gioiti e, i tonici, che (òlio fembìanzadi guerra erano le lue 
rea cationi infegnando , quanto pollino inrinoi diletti elTcr 
frutiuofidif ode. 

Preuedendo la ftpienza del Gran Ferdinado a qUaf filli" 
mitàdi valore era per afceiidere vii Principe jcb* \ òri impe- 
trato dal Cielo, procuro per farlo grande, che a celeftì fauo 
ril'humana indufiriaaiicois'.rggiugnefTe. Ordinò per tan- 
to alla iuainflituzione y n' Accade mia d'huo mini non meno 
nella dottrina, che nella Religione feghalati ; Moke colè 
fono quelle che ammaeltrano i priuati,la vità'lontana dalle 
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tìelitie, e tàl'horaianeceffità'di preparali! il vitto, la fette* 
rità delle leggi, lelibere rìprcnfìoni degl'amici, le perfecu- 
tìoni de unnici, lo itudio de libri , ma ne i Principi non att- 
uici! cosi, perche le elfi non s'inuagliilcon della bellezza 
della virtù, null'altro freno gli può ri.ee nere dal mal opera- 
re. Volle pcrò il granPadre che egli dalla voce d'Intonai* 
OÌ iapien t illimi i ottimi ammaefìramen ti apparane . Senti- 
'uà egli volentier decorrere quanto faliàmente credette- 
ro coloro,! quali dicono, che ne i Principi la Religione fer- 
ite per ricopumento dell'opere loro, anzi ella ellèndoil 
fondamento d'ogni felicità,^ l'vnica baie à cui s'appoggia il 
buon Principato Tempre intatta douei/i confiniate, clò- 
uraogn.*altrobene in pregio tenere giudicò . 

Oh come con ditetto afcoltaua, che i Re non hanno piò 
bella corona in fronte, che quella della virtù , e che brutta 
cofà è'1 vedere altri nel fango di vili operazioni rauuolto 
e Iter fuddi to de propri affetti , e voler comandare alle gen- 
ti:. D'i quedee fienili dottrine adornòegli l'animogiouanet- 
to,le quali, quali in fertil terreno buona temenza , fruttaro- 
-noqucirottimogouernodavoinon mai a baftanza lodato. 
Di sì nobili qualità parlaua glorio fornente la fama per Eu- 
ropa, egiàs'innalzauanoà granibmmrtàlc fperanze degli 
huomini, defideroiì di rimirare , quanto polla trai'lmmane 
grandezze rifplender la virtù celefte ; Già ciafeu no brama- 
va di vedere qual Donna fulle così felice, che il Cielo la dc- 
flinafle à efler contòrce di quello grand'Eroe. 

Àlaalia prudenza delGranFeidinando,daiIaquaIevdi- 
«a Italia continuamente gl'oracoli del buon gouerno, piac- 
que die s'ìmpare inaile coti l 'Imperili Caia d'Auftrta , reo- . 
dendolo con quefto parentado, Cognato de maggior Rè 
della Crillianità. E giuntaa termine la miaoratione, ch'io 
non sò, te ila meglio per me defiderare la forza delle paro- 
lei o'I tacito oflequio del filenzlo, perche te quella a lodare 
è uccellarla , quelli per ammirare, e riuerirc è tal'tiora ba- 
iteuolc, leggouiin fronte, Vditori, il defiderio, che hauete 
ch'io faceta roentionedelle lodi della Sere ni ili ma Arcidu-. 
dulia, douer aoa vuole , ch'io taccia quelle de genitori , c 
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pire per fregiar tsnt'EroI di nobili corone di gToria,riecW£r 
Ama eloquenza farebbe di meftìero ■ Ma altri é troppo ar- 
dito ,fesà iperare dall'angufta pouertà i tefori della ricchez 
za. Già fono molti fécoli, che la Cafad'Auftria crebbe in 
Germania per chiari e rem pi di vera Religione, la quale fu 
tanto amata dal Rè del Ciclo, che l'ha pofeia fòura tutte l'ai 
tre famiglie e (ài tata . I Regni iùoi ipariì nell'ampiezza del- 
la terra non hanno altro termine ,c he i confini dell'vniuerlb, 
al Tuo Imperio mai tramonta il Sole; a i_fuoi feettri nafeono 
nuout Mondi, e quant'è dall' Auftro a Tramontana, dall'O- 
riente all' Occidente, per tutto è obbedita la Tua M onarchia. 
Ella è il flagello degl'empi , l'ollacolo del Turchefco furo- 
re , la difelà della Religion Cattolica , il fòfìegno del (acro 
Imperio, d'ornamento della Criftianità. DisìaltaStirpc 
nacque laSereniffima Maria Maddalena, i cui pregi gareg- 
giano con lo Splendor de natali, le cui virtù fono pari alla 
chiarezza del (àngue, anzi la pietà , la Giuftìua , la pruden- 
za, che voi nel prefentegouerno rimirate, fono à lei di lo- 
de, flc a voi di merauiglia cagione . 

Lieto di si alto matrimonio Ferdinando homai vedendo 
Vicina la fperanza de futuri Nepoti , nè gli reftando più da 
defiderare per la fo minili della gloria , dal comandare in 
terra, al regnare in Ciclone ne volò, lafdando a'fucccfforì 
nobile clem pio di ben impil are, il quale farà Tempre inpre 
gio fin che faranno Ili ma te Tarli della regia prudenza . 

Per la morte di sì gran Principe rimale addolorata Italia 
rutta, d'afflitta Tofcana, che lungo tempo hauca goduto 
fono il fuo giuftiffimo Scettro i frutti di felice tranquillità , 
non fapea al fuo cordoglio trouare altro conforto , che la 
prete nza del giovinetto COSMO Aio figliuolo . In lui voi- 
geanfìnon meno gli occhi, che le fperanze di tanti popoli, 
& egli douendo per natura , e per fucccflìone e Ilei herede 
dello Stato, volle per volontà, e per eledone moilrarfi he- 
redita rio ancora delle virtù paterne . 

Quindi, V ditori, s'io parlaffià ftranieri mi converrebbe 
dire al prefentc,chefipieparafiero ad vdiie, quanto Iqm- 
no valore non foDtoa vederfi negl'anni gioueniti collocato 
A à nella 



wife real grandezza , ràpifca aM 'animi rat io ne di fe Aedo 
col fuolplendore le menti degli hu omini < Macon voi i'a- 
no fouerchie quelle parole,con \ oi che rimirando da prelfo 
l'alto principio del l'uo reggimento, gtaiidiiUina formalli di 
Itta. virtù l'è Ipet catione . Impcrciocheil Gr.tu.Duca noltro 
ftpendo, che tutti i Regni fono felici , fi dall'armi della di- 
urna protetione fono difefi, non prima volle cominciare a 
regnare , che dal Regnator deli'vniucriò non batic ffe il co- 
minciamento . OfTèriefi per canto vittima immaculata al- 
l'AltiUìmo i e riccuendo dentro all'anima l'Autor dell'hu- 
mana redentione , degnamente prele l'in/egnc del Princi- 
pato^ con inaudita benignità ladouuta obbedienza da fuoi 
Citradini accettò ■ Dite hor voi Signori, che quella lina 
anione ila flato il fonte onde vlcirono i dui di gloriole 
òperationi ; dite voi , che quella fia Hata l'Aurora , onde-* 
venne la chiariifi ina luce di quella virtù, che tanto a' noftri 
giorni ha illuilrato il 1 olcano paefe . 1 gran principi) ecci- 
tano negl'huomini grandi fpeianze, ma impongono anco- 
ra uccelliti di con ifponder con gl'effetti , fe altri non vuo- 
le, che in vece della beneuolenza, e delta nierauiglia l'ucce- 
tìa l'odio , e'I difprczzo ; Perciò egli lungi da ì diletti della 
gioUcntùcoraggiolamcnte follennelagrauezza de negotij 
con la vigilaiiza , e Capendo non Ijauer pelo più graue , che 
fuccedergiouane à vn'ommo P/mcipe, con ogni aiiiduicà> 
e diligenza la formi del pallatogouerno s'ingegno di con- 
ieruare. 

Vari) fono gl'ingegni de Principi , perche alcuni benché 
dorati di buon coltumi, hanno defidcraio con ambinola 
maligniti, fucccfTor non vircuoiò , acciu che l'ombre altrui 
facelfero maggiormente fcintillarei propri fplendori . Al- 
tri lònO cosi altieri, che rimirando le virtù dell'anteceflbre, 
fdegnano di feguirle, parendo loro viltà il camminare fu le 
veiligia de paffariie credendo forfè chegl'liuomini più fi di- 
lettino della nouità , quantunque vitiolà - Quindi à Ré le- 
uero vn troppo benigno, & ad vn parco vi) prodigo fi è ve- 
duto il più delle volte fuccedere. Mail Gran Duca COSI- 
MO eoa modella prudenza, e non con vna ambitione voi. 



le che ffluce paterna gli Terni (Te per icorta,fi clic nella mor 
icdi Ferdinando il valor di lui nel Hgliuolo habbiamo ve- 
duto da mano celclte effe re (lato trasferito ; la medefima ab 
bondanza dei viùeri , la medefima magnificenza ncil'ope- 
re,].i ni ede li ina prudenza nel comandare, la medefima Giù 
tìiiiane' premi, cucile pene, & in Ibmmale medefime vir- 
tù continuarono à riiplendcre nella Corona di 'i oltana . 
Saggio era nel parlare, ailiduo nell'vdienze , vigilante ne* 
nego tij , prudente nelle relòlutioni, liberale nellòuuenire, 
magnanimo nelle fpelè , giudo , pio , Religiolò in ogni Tua 
anione . Non vi parlo di cole ignote V dito ri , onde per ac- 
quetar fede appo di voi non mi fa melìiero argumeuti, ò te- 
ftinionj , anzi in conferma delle mia parole chiamo in tefti- 
monianza gl'occhi votiti, che furon degni di rimirare gl'alti 
fuoi pregi, chiamo i benefitij chedalui riccueflc, chiamo gì* 
honori,che nellnparria,e fuori mediate lui hauetecòlèguiti. 

11 più fuauc dicitore, che hauéffemai la Grecia diffe, che 
non fi doueua fare il mede/imo giuditio di tutte le virtù, 
tnadellaGiulìitìa ne' bilbgni , della modelli» nella poten- 
za^ della temperanza nella giouentù ■ La felicità di quello 
Stato non vuole, ch'io parli dellaprima. Volgiamodun- 
que laconfìderatione Vditori alla modcranzadcl fuo Pria 
cìpato,& alla cotiuenza di tua giouinezza.e trotteremo, che 
in quelle prerogntiuenon ha liauuto molti Principi eguali 
tutta l'antichità. 

Molti più fono coloro, che ottengono vittoria de torni* 
Silici, che quelli che trionfano de propri affetti .-mail vulgo 
vfo ad ammirare i trofei militari , nò tanto apprezza il trion 
fo de continenti , perche quello naicendo nel campo della 
propria confeientia, non è così noto a gl'occhi dì ciascuno. 
Ma chi dritto ftima, trouerà ch'i- non tuen gloriolò il ren- 
der l'animo inefpugnabile contro all'infidie de piaceri, e 
contro all' affa Ito de vi tij ,che nelle battaglie afforzare il pet 
to contro ai colpi della morte . Supera Annibale l'armi di 
Roma, e vittoriofo non sà rendere alle delitie di Captiate 
fe bramate ragioni , peniate che fe la prudenza , e la fortez- 
za poffono effe- ancor n e gl'h uomini catiiui,ela temperan- 
za 



ea,ela gluftìtia (blamente ne buoni, quindi potete argn» 

mentale SS. che fono più da pregiarli le corone de conti- 
nenti, che quelle de foni .Non parlo di quelli, che per ne- 
cellità di natura , o per timor delle leggi , fon tali , ma di 
coloro che conftituiti in tanta potenza di farfi lecito quan- 
to gli piace , lafciano efempio di farfi piacere quanto è le- 
cito , & bonetto . Tale è flato il Grati Duca COSIMO 
Secondo ; che nell'età iua giouenile folita à effer facil- 
mente foggiogata dalla forza del piacere, non laiciò I* 
fua vita in preda a i fenfi, i quali , fe trionfano nel regno dei 
diletti, all'ho» viepiù fi dichiarano per ribelli della ragio- 
ne ; ma Ibloper l'erta ltrada della virtù alla vera gloria s'in- 
camminò. 

Non penetrarono le fue orecchie , quelle voci luffnghie- 
re degl'adulatori,! quali conia dolcezza d'aunelenate pa- 
role peggiori che Sirene vanno predicando nelle corti ,i 
Prìncipi per effer obbligati a peniate a grand affi ri, e per U 
grandezza della potenza non effer douerc c halle leggi del- 
l'honellà, e della continenza fieno foggetti . Non concede 
it Principato licemia di diffolutioni , ma impone obbligo di 
più virtuofàmente operare , e fe l'immenfe ricchezze cagio 
nano la copia delle comodità , non deuono per quello sba- 
dire l'abbondanza delle virtù. Certo di tal verità quello 
fauio Principe ha fatto degno fpetta colo degl'huomini 1 e 
del Cielo la fua pudicitia , dando à credere al Mondo con 
l'innocenza di fua vita, che egli fra i mortali giudicane la 
temperanza non faticofà virtù ma foauc diletto. Quello 
ch'io dico e tanto vero che non ha potuto mai la maliguicà 
dell'inuidia fofpettardel contrario . 

Il gran Ré della Perfia, che hebbe ardire di nauigariù 
monti , e di camminar fu i mari, non effendo contento nel- 
l'ampiezza di Tuo Kegno,propo(è piemia chi nuoua manie 
radi piaceri facefTciiiueftigai'C. Il Gran Duca noftro viuen > 
do felice lòtto lo feettro della virtù, non delìderaua più no- 
bil diletto , che la boutade fuoi coitami, i quali effendo nel 
Principato quelle tacite leggi, che comandano fenza impe- 
rio) e fono obbedite fenza il timor della pena, furono in lo 
'Jean» 



ftinx come fanifflimi decreti olTemat?, e «me ver. efempta 
ridifantitìammirati. Felice fecolo che ha potuto vedere 
vn Signor veramente grande cioè nella grandezza fuperior 
dife fteflo . Auucnturofi noi, che volendo ritrarre il notti» 
Principe fiamo forzati à dipinger la ftefla Witti i Dico mol- 
to, ma non m'allontano dalla verità. 

Quindi hebbe origine la modeilia del fuo Principato che 
tanwe celebre perltalia. La forte del dominare nutrice ne- 
gl'huomini ahi penfierì, i quali prima nalcendo da grandez 
za d'anìmo.pofcia degenerando in alterila, diuengono co- 
sì moflruofi,che alcuni Regnanti vide l'annchita fi fattame- 
le obbliarfi dell'eficrrr.orialc, che eglinoinfaflidmdegl hn 
mani lionori, ambiziofanxnte s'vfurpanoi diurni, e con 
ftoltaarroganza.e figli di Gioue.e Deivollerodallegenu H= 
fercreduri. Daqucflafbuerchia alterezza h«hno Origine 
gl'immodcrati affetti,ii dilprezzo dell'aUhii calamità, la fa- 
uerchia (lima di le ilefl'o, l'ile, gii fdegni, i furori , che tanto 
hanno macchiata la chiarezza delle corone reali . Se nelle 
-tempefte non sà il nocchiero feruar la fua arie, nella calma 
delle troppe felicità non mantiene la modcranza il cuor 
deH'huomo . O nde d'eterna laude fono degni coloro , che 
peruenuti all'altezza dellìegno s'armano dimodeflia, per 
fefiilcre all'impeto della fureibia ; E fi potrà negare , che 
non fia per ciò da celebrarli gloriofameme il noftro Princi- 
pe, il quale ftimaua i fuoi popoli non ffidditi, ma figliuoli, e 
voleoa efìerfolamcnte ftiperiore a gl'altri con la degnila, e 
col merito, e l'vno, e l'altro h umiliandoli a Dio, l iconofce- 
tu per dono dell'infinita benignità > Vantoffi ^Nicocle ap- 
preffo Jfocratedi non haner mai fatto ingiuria ad alcuno, 
ma fi bened'hauer beneficato mcfti grandemente. E noi 
temeremo d'affermare che fimil gloria è proprio del noftro 
Gran Duca.il quale volicene fa fua potenza non mala veru 
no in farti, ò iifpavole Mìe di dispiacere ! Anzi fe la malua- 
gità di qualch'infelice lo eonftringciu ad vfar [a feuerità 
della Giuftizia, con lenta mano, equafi forzato all'eiecu-, 
tion del merita to-gafligo procede , e fpefie volte con la fua 
clemenza- il mitigò, là|cndo eh'è non men bruttacofa ut 
medi- 



medico gli fpe-ffi -mortori), ch'ai Principe! frequenti fuppli- 
tij ,eclie può molte volte negl'animi nobili più ilpentiuien ' 
to che la pena ellirpare gl'errori . 

A chi tembrano piccole quelle Iodi, penfi che Iddio non 
ha titolo più gloriole), che quello dell'eller benigno. Le 
morti, i diluuij, le pelli, i fulmini lo dimostrano ben poten- 
te , e per quello lo fanno meritamente temer dacialcuno, 
ina gl'huomini adamarlo imparano più da Cuoi beneiitiji 
che dalle vendette . 11 Principe, che in terra foftiene iinii- 
litudine della Mae Uà diurna, in Soglio Reale , inchinato dz 
popoli, cinto daeferciti armati, ad vii cenno lòlo gaftigan- 
du chiunque alla fua voluntà ardifee d' opporli , fa apparire 
la liia grandezza tremenda , e formidabile . Ma fé benigno 
in faccia accarezza cialcuno, difpenfa le fue ricchezze a gli 
amici , t'ouuiene a bilbgni de fudditi , rende amabili Ili mo il 
fuo Principato, il quale portando feco con la forza della po 
tenza il poter nuocere à molti, fé giouaà tutti , non ha il 
Mondo colà più gloriola , ne più degna d'ammirarionc • 
Grandi furono le virtù in quello Eroe , ma in fatti nefiuni 
ardifee di gareggiare con lafua benignità , e tutte fi pregia- 
no di cedere honoreuol mente a lei la maggioranza. Chi 
non ha parlato col Gran Duca,non ha ancora veduto quan- 
to fàppia ritplendere la coi teiìa in vn Principe. Quella lì 
fece più illuiti c accompagnata da vna real beneficerà, ch'a 
bilbgni de tuoi vallalli aperte Tempre i tefori della ricchez- 
za . Quante famiglie dalla pouei tà Iblleuatc , quante don- 
zelle dall'ini pudici tia ditele , quinti poueri gentilhuomini 
aiutati, quanti monatleri arricchii!, quanti (pedali fabbrica- 
ii,tutti benedicono il nome del Gran COSIMO, tutti in- 
nalzano lino al Cielo lafua liberalità; A lei nell'uno già mai 
ricorie in vano; da lei riceué conforto ciafeuno nelle lue 
auucrfità - fj.Ha impolè ibura lafua corona quello Iplendi- 
do nome, che non s'olcurcrà nella lunghczz^ile (écoli, ciò 
è dell'effer il refugio de mi ieri, & il protettor de poueri . 
Agefilao giudicò più conueniente al Generale l'arricchir 
l'efeicito , che fe Iteilb , & il noftro Rè i l'uoi i'uddiii , e noi» 
il proprio iiraiio , anzi iUniò viltà Ucofliimc de mercanti,. 

ch'c 



ch'£di cattar vtilc-dalle neceffità Immane . Prona ne fanno 
qucft'vltimi anni tanto tiranneggiati dalla fteriiità; ne i qua 
li ie non era la Tofana' Ibccort'adagl'abbondantiiumi iuoi 
granari, con gran difpendio infin dalle remote prouincic ri- 
pieni, erano forfè molti infelici dalla fame mi ferabìl mente 
itratiati/manoi à pena vedémo lemiferie.chc riceuemmo il 
«medio. Seccarfi i fonti della liberalità.fc troppo fi eferciu 
quella virtù é detto vulgare, non degno dell'orecchie de* 
Vrincipi,i quali donando nonfi priuano delle ricchezze.m» 
fanno depofitarij di quelle coloro a' quali l'hanno donate^ 
Ciro formato dalla penna di Xenofonte perldead'vn'otti" 
ma Rè.moftrò A Crelò quanto fùfTe miglior còferuarrice de 
tefori la beneficenza, che la parfimonia . lmperòche facen- 
doli conto quanta fufle la fommade i danari, che nel fuo im 
cet-iò hauelle potuto accumulare palesò con l'efperienza , 
che maggior era la quantità che dagl'amici beneficati da lui 
advn cenno folo poteua ipontaneamente riceuere. 

. Simil penderò regnò nell'animo del noftro Gran Duca, 
perche inutili ftimò Tempre gl'ori,e gl'argenti.fe non diuca 
gono materia della liberalità, onde egli con grotti ftipendi/, 
e con ricchi donatiui ha fatto foura l'altre Corti d'Italia ri- 
fplcnder la regia di Tofcana : Quanti perfonaggi grandi pò? 
trei numerare, quanti Principi foreilicri,cbedi pafiaggio 
non lblo furono alloggiati con funtuoli apparecchi, maal- 
la partenza di ricchifiimi doni honorati.' In quello dicafi ar- 
di tamenie il vcro.ba auanzato A fuo tempo tutti gl'altri SS. 
d'Europa il Gran COSIMO, latitando a' pofteri memora- 
bib' ciómpi di rcal magnificenza. Indiuerlèoccafìonìfidi- 
moltrò illuftre, e fcgnalata , perche e le regie nozze furono 
ornate con ingegnofi fpeitacoli , ccon ricchifilme fede-, e 
ncH'elIequie con pompe funerali fu fommamentc riuenta 
la memoria di molti Principi à luì non, meno per amicitia, 
che per parentado congiunti . Fra quelli con lento di parti- 
colare mefiitiafu celebrato il valor del principe Franccico 
fuo Fratello, che «l'annidi ma giouanezza, confecrando al- 
la virtù militare.hauca deflato di fe licito negl'huomini gra : 
difllme fperanze , manel più bel colmo della gloria , quali- 



«0 fperfila quella Patria d'efTer ornata rie ì trionfi da I Ito- 
ti delle Tue vittorie, la Vedemmo pianger cinta di cipreffi, 
l'inafr citata, & aceiba morte di lui . Ma la ricordanza de 
j. allan dolori non interrompa ircorfo di quella orario ne, 
che ne i gran campi della liberalità del Gran Duca C O S Ir 
)M O ancora non e latia di fpatiarfì . Dalla fu a protettione 
cdouere,che riconofchiamo^helapittura.elaicùltura pre 
gio di Fiorenza, ari iuarono à quella perfezione , che sà fa* 
te (lupi re gl'occhi de riguardanti . La mufica conforto del- 
l'humane fatiche da lui fauoritarinouósù le feene d'Emi- 
lia gl'antichi honori della Greca , e della latina Tragedia . 
Della Fociìa non sò s'io mi deua dire, che ella rimafe più il- 
lurtrata, hauendo ventura di cantar le fue Iodi . ò ch'ella fi 
fece più celebre arricchita dalle fue gratie . Quello non te- 
mo già d'affermare, che i componimenti del prefente feco- 
le, fu a mercè , fono peruenuti à tale, che non hanno da in- 
uidiare i parlati, & i futuri , non fenza ammirarione vdiran- 
noconfecrato all'immortalità il chiaro nome del Gran CO 
SIMO. In fomma concludiamo, che tutte le arti, edi vil- 
le, e di diletto dalla iua beneficenza fi conferuarono , s'am- 
pliarono, s'arricchirono . Quindi non è merauiglia Vdito- 
li le egli con s'i gran benefiiij fi procacciò dagl'huomini tao 
tabeneuolcnza,che neflunomaÌ,che portaffe coronata 
fronte l'ottenne dagl'liuoniinimaggiore. 

Iddio non dona più defiderabil gratiaad vn Prinripe>che 
farlo amar da fuo' popoli, perche Ce regnando non fi poffie 
de altro che cofe terrene, e fpeifo ancora accompagnate da 
tanti fofpetti, che gli feemi, e !e corone paiono tal volta lac 
cifecateiieinonlbno tempre dainuidiarll le grandezze de 
Rè. ma iè fono amati dalle genti, elèrcitano l'imperio negli 
animi, regno doue folamentciUol comandare la potenza 
di lima ■ Non piacciono le viuande delicate fe altri bàfo- 
fpetto divellerlo, non dilettano i lì cgni,fc fono afiediati dal 
timore, e dall'odio. Tellimoni ne fono i Eufiridi, iFalaridi, 
j Dioniiìj ,i quali fi condulTeroà tal miferia,che hebbero 
ìnfin paura de propii figliuoli : è barbara gloria per non dir 
crudeltade , ti voler più lofio effe* temuto che amato dagl' 



rinomini ,& è la pelle de regnanti la IbnerctiiatemcnKade 
vaiTalli. Quella non hebbe mai ardire di turbare la tran- 
quillità del Gian Duca COSIMO, il quale vide lìcuramen- 
te , quali a due colonne appoggiarli il tuo Principato , alfa 
virtù propria ,& all'amor de ìiidditi; e quello rimirò a tal 
grandezza eflerperuenuro, ch'era ben certochc rialcuna 
naurebbealcritto a ventura lofpargere il làngueperlafa- 
lutedilui. Auuenturofo Signore , che feppe co'lùo'me- 
titi trionfare delle votuntà dcgi'huomini ; felice Principe , 
che potè con l'armi delle fuc virtù farli afl'olu to padrone de 
gl'animi - In queflo confi ite laverà llcurtà degli Siati, per- 
che chili fida delle forze foreftieres'auuedeconreiperiea 
za quant'è men pregiato il valor che fi compra a prezzo , dj 
quello che dimoftrano voluntariamentei ludditi; lefpade 
peregrine non fan difenderete prima non nuocono,e i tra- 
dimenìi li tramono fra i loldati , che vendono fe fiellì à co- 
loro che più oro offerifeono. Miléri efempine datinole 
de Ut unioni di tanti Regni : Sono fiate lontane l'auuerfiià 
dalla bella Tolcana, mercè della prudenza del noftro Gran 
Duca, il quale con l'ottimo Tuo gouerno non fermile , che 
ombra di tuibolenze già mai fi temefle • E ciò s'aferiua à 
felicità , perche quantunque nella guerra par che di più il- 
lustri corone adorni il Aio nome il Principe , quando il va- 
lore viene accompagnato dalla buona fortuna, nulla di me* 
no cara, e non amabile è quella vittoria, che s'ottiene con 
U perdita de fuoi , e che difficilmente quali mai fi Icompa- 
gna dalla crudeltà, e dagl'oltraggi militari . Calami to(i fo- 
no t trionfi , che s'acqui itano nel campo della morte , e do- 
lorofè fono quelle palme, che lì nurrifeono col fanguede- 
gl'huomini.'i acciai! vulgo che lòlo alle glorie militari ap- 
plaude, clic noi la pace loderemo confèruatrice delle ric- 
chezze , madre dell'arti, nutrice delle virtù. Queiìanon 
folo mantenne ne' propri Stati , ma operò ancora che negli 
altrui fi conferuaffe. Si grande anione Vditori non fi ri- 
ftringe tra Sconfini della Tofeana, ma dilatadoli per l'Italia 
abbiaceia la Francia, laSpagna . E fe Sconcordia del Cri- 
ftianefimo è fondata si! la buona intelligenza de duo' mag- 
gior, 



giorRè, egli che procurò per fuo Ambafciaclore, che Vvnij 
e l'altra corona con doppio legame s'vniflero j sforzala ve- 
rità adire, clic fi deue nconolccrc in buona parte per pro- 
motore della tranquillità, che fi gode al prefente . 

Credono alcuni, che la ti oppa quiete inu iblea gli fpirti 
guerrieri, perciò lliniano viilc al Principe non meno per 
proprio honoie,cbe perefeicitiodeluo* popoli intrapren- 
dere alcuna guerra, acciò la pace donata dal Cielo per gra- 
nai no» diuenga per colpa altrui doppo lungo tempo gaflj- 
go . A ciò piouidclafapieutia del noft.ro Eroe, ch'ai man- 
do ògn'anno le lue galere contro a' nemici della Criflìana 
fede, diede occafionealle Tue genti di renderli nel mefiicro 
dciraimiefperte,evaloiofe. Venite hormeeoVditori à 
rimirale le manne dell'/ (ia,de))'Affìica, dell'£uropa,e per 
tutto vedi ete eretti i trofei del 1 ofeano valore • 1 forti guer 
rieri, che armano di purpurea Croce il petto fotto il veiTìl- 
lodel Gran Duca di l 'oltana formidabile a'barbari,fpaucQ 
tolba' Corfari, hanno fatto piodczze memorabili à tutta la 
ipofterità- 1 legni luichefihi depredati, le Città combat- 
iute, le tetre prefe , le fortezze (pogliate, i Regni affrontati 
fono alcune delle loioimprefe . Quante volte nelle più in- 
terne pani dell'Ottomannolmperio à viua forza combat* 
tendo hanno riportato a' nofli i lidi ricchìflìme prede , e fe- 
gualate vittorie '. Di barbare fpogHe «abbiamo veduto or- 
nato l.iuorno , e l'infegnc nemiche appefe a nollri tempi; , 
hanno rallegrato i noitri cuori, ma quello che più dileitaua 
il pie to(ò Signore era il mirare, che molti CriHiani per ope- 
ra fua dalla cruda leruitù Ilbci'aii,pofcia per gratta della Tua 
liberalità all'amaca patria ritornauano,oue le tanto è lecito 
jldire,con mille benedìttioni adorano ogn'horail nome del 
Gran COSIMO. Quelle fon glorie da principe, queil'è 
.l'efempìojOuedourcbbeioafl.Bariìi Rè della Crillianiià per 
vnir vita volta l'anni all'eli irpario ne del comune inimico. 

Se il Mare è flato il campo del Xolcano valore, non ha 
voluto la terra cilerne priua, perche a gl'anni preten ti,quan 
d'ai Ciiftianefimo li temeua grane incendio di guerra, per 
difcla del laci o ]mperio,c delia Religion Cattolica ha man- 
tenuto 



tenuto co» grandi! rpcfaToteo&raofiiCa.pJiartrgr'offo arme 
rodi iblJaiiin Germania, i quali in ogni oceafionc non ha» 
no mancato di far più celebre; J'honor della patria. Se an- 
«irete Vditori raccogliendo quanto fino à qui fi è detto da 
noi, trouerete il tutto edere ilarocperatodal Gran Duca in" 
b£nefitÌodegl'hMomini>onde per adempire il difeorib do- 
iftebbe volgerti la mia orationcà quello che egli fece per 
amordi Dio . Non a (pettate già Vdi tori , ch'io vi racconti 
incuori penfieri > le fante contemplai ioni , le volti marie of- 
ferte di fe fteffo,delle ricchezzcdcl Regno fatte giornalmé* 
«alla diuiiia Macflài perche quefte operationi nafeendov 
nella f ègre te zza del tuo re , balia foto che nel reatro dell V 
propria confèicmia fieno noie a gl'occhi dell' Aliiilìmo;l'hu 
miUà, la carità, il difpregiode beni della terra,i'amorde ce- 
lefti , la nioderanza de propri afretti in lui mai s'hebbero dai 
deiiderare ; Nemico della vanità, dell'alterigia , della Juffu- 
ria, e degl'altri viti;, che tanto fóglion combatter l'human a 1 
debolezza j fu diligente onerila tore de diuini precetti, offe-' 
quentc allafantaSede.&a fuoi decreti ,& al (bmmo Vica- 
rio di Criftoobbedicutiflìmo . Infìno nelle proprie fUnze-' 
vdiua frequentemente la parola diuiiia,e ne tempi) giornal- 
mece da lui vifiratiporgeua caldi ffimc preghiere àDio,3c a 
Santi, & in particolare all'alta Regina de! Cielo di cui fi pre- 
giala viuerdeuoriffimoferuo. Nel Ino cuore talmente s'ìrt- 
fimmò quell'affetto, eh e depofte le regie pompe, con aIcu- ! 
ni dsfuoi fi niife peregrino à vili tar quel (acro luogo, oue ri- 
diede principio alla Redentione del Mondo, lui l'haurem- 
mo potuto vedergenuflefTofcintillaruitto di finitila » con- 
templando gl'alti miileri della n offra fede , & adorando 
quelle ponete mura,che furono in terra l'albergo del Regna 
tordel Farad ifb ; laiciò alla liia partenza in quel Tempio 
che la gloria d'Italia-, e del Crifiianefimo memoria eterna 1 
dolla'fualiberalità.. Defidcraua ancora di viiirare il fep^ol- 
cra di quel paftore , ch'è flato a' nollri giorni il vero elèni" ' 
piade Vicicpui, e l'iionor della porpòraCarlo Santo,e per 
iuL offerire haucua. fatto fabricare vii-dono di géme, e *}"«*-' 
rcv«iawffi?dJÌnBfiJmabii-Wil<M-c^ Non Mancano -aneora'ln^ 
-in tei Fircn- 



firenxcìhfu graltarfricchiflìmi vàl^naìuRifìrii! orrtafjleri-' 

B,, che fanno teflimoniauza della fua de u orione . £ quel 
grau tempio cominciato dal Padre > e da lui molto auailti 
con dottorile cu" nuouamaniera di pteriofe pitture tutto in 
gemmato fa ftu pi re gl'occhi di chiunque lo mira, non écer 
ti (limo argumento dellafuadeuou magnificenza ! N'anda- 
ua altiera lai oltana d'hauersì buon Principe , s'i giuilo , si 
pÌo,si religiolbie per tutto fi fe&tiuano le liete acclahiationi 
dellegeuti. KilònauaqueftoCìelo convocedi giubilo,e 
quella patria feftcggiaua contanti vari), e nobili fpettacoli, 
«àie chi la vedeua la ilimauala patria della letitia. Mala Cor 
te auuerfa conuertì Ì liofili canti in flebili lamenti, le noftre l 
allegrezze in nielli tic, e le noftre fede in lacrime , e fofj ni . 
Aflali fiero male il Gran Duca con sì oftinata maligni cài che 
ì M cilici per noft.ro feonforto né da pietre, ne da erbe, ne 
da acque poterono mai ritrouare il delìdcrato rimedio.] or i 
fp altri mi condannerà di poca prudenza, ch'io nelle lodi 
Eaccia. melinone delle noftre mifcrie,ma voi non già Vditò- 1 
ti fa pien dirimi, che iapete, che il marinaro nelle tempefte, ■ 
C non nella cal ma del Marc dimoilra la fua arte, e che il ca- : 
pò delle tribulationi non fuole edere iterile à produrre frar ' 
ti di meriti cole iti , viuendo felici 1 buoni ancora nell'auuer 
fità, perche ftimano quelle materia della lor virrù. Alef- ! 
fandto Magno confòlaua fuo Padre, che pervna ferita rite- 
nuta in battaglia andaua zoppo, dicendo, quante volte mo- 
llerete il paltò , ajtr'e tante vi ricorderete del voftro valore. 
Et io i« parlerò dell'infermità del noftro Principe, vi mo- 1 
ftrerò ancora SS. l'arringo oue fi refe gloriola la fua con- 
ftanz;a. Quella maggiormentefipalefa.fèàltriinvnletto : 
infermo inerme aidiice combattercomrolaforzadelduo- 1 
Io, che le alcuno tra l'horror delle battaglie incontrane ar- 
mato i pericoli della morte . Non parlo peraggràndimeu-' 1 
to j ma per dir vero, c venga in teftimonianza di ciò il più 1 
forte gnen iero,chc ma j,habbia hauuto. ò che fa per hàuer ~> 
l'vniuerfo, Cefarc, clic, vide a'colpi della fua fpada prò- ; 
fir^to il Mondo tutto, celie iinfe le lue vittorie coliànguo 
dlinnumerabai vfcifi^aBucwoàcpwriiiuije.perigliofi^b-c,'! 
.r baiti- 



batiWenu. BulUtJImcrftpehraridowiikvHta S douwnien» 

ft;>>defiderò d'clfer leuatodi vita ih afp e italamente , quali 
Che fi sbigatiiiìe la fua fortezza di poter rcfifkre a' lunghi, 
egrauì dolori. ilCìran 'Duca' tormentato lungo tempo da 
srdoloiofà malattia iemprecoraggiofofidimoilrò, anzi ei- 
fepdoVna volta lodato di ibffercnza in cos'i ecce Hi ui tratta- 
gli,! il pule che <]iiciLi erano ben grandi, ma che Dio gii con- 
cede ua panemia da iòftVime anco de maggiori . 0 lami ili- 
ina voce degna d'efTer celebrata co a ammirati o ne dalla fa- 
ma di tutti i iecoli , ò Principe'- gloripfo nato per dimoitrar 
Con l'è (empio, q nanto pollino infino l'auueriìtà aggiugne- 
iéfplendore alle corone reali jie quali fe Tempre trionfane* 
nelle grandezze , e nelle dcliiie ,fpeflo ancora fi oicuianc» 
con le tenebre di qualche vino; la virtù come l'oro dal fu© 
co riceue chiarezza, dilla Jone a uueria, eie palme della glo' 
rialbno più fa mole il Infime dall'Ombra dei l'affli trioni. : - 
Tutti. i popoli saddolorauano, piangeuano,cmpieuanoil ; 
Cielo d'affett itole preghiere , e con dcuote precéflìoni ina-, 
^lorauano il dittino aiuto. Felici noi fe haueilimo potuto 
ricomprar col farigue proprio dalla morte sì cara vita , per- 
che il durare à eiTcr Principe il Gran Duca COSIMO ci era 
per fegno ch'haueuamo pace con quello del Cielo . Senti- 
na egli difpiacere non di fe fieno , ma dall'vdire , che per a- 
mor fuo s 'affliggeuano i fudditj, e ciò non a' propri meriti , 
ma all'afferrici) loro (" tanta era la fua humiltà, ) Ibleua at- 
tribuire . la forza dell'infermità tiranneggiana altramen- 
te il corpo, ma non haueuagià potenza di perturbar t'ani- 
mo, il quale armato di fua foriezzza non temè Hiuittogl'aA 
falri del duolo, anzi fra i lamenti, eie lagrime de circoitan- 
ti rifplendcua fereno il Kcgio alpettó . Volgcua ben egli 
gl'occhi, e'1 penfieroàquel Regno douenon ha poterla la 
molte, e poco curando de beni della terra , folo col defide- 
rioafpiraua a'celefìi. O Eroe nella vita grande, nella ni or 
tegrandilfìmo; O Principe nato per eileril vero ritratto 
d'vn C ridiano Rè. A chi i aflouiiglierò/ts'on mancano do 
mettici efempi alla tua Stirpe Reale ; 1 Colmi, i Francefchi, 
ilerdinandi.mafe quelli ti fono eguali nelle grandezze, 

ned 



-non vaimo fati à^orftriolifo ( 'th 1 mt«piclùo(tieni nelle ci*; 

lamità . Finalmente nell'vltimo di Tua vitaauualorato dal- 
l'armi celefli de diuini Sacramenti , tutto ardente di carità 
tranquillo in faccia dalle miferie Immane all'eterna feliciti 
fece paleggio . A'onhà bauuto il corfò degl'anni breue.cbi 
liàlafciato perpetua, e glorio fa memoria di sé a' pori eri j o 
noi polliamo cuniobra vedendol'imagine fua in tanti Fi- 
gliuoli , i qualidannafperanza di rinouarc in quella Ero- 
uiheia le virtù paterne ■ Sia conforto delle noftre auuci iiià 
il mirar nella faera porpora del Principe Carlo, e nel valor 
delPrincipe Lorenzo tuo' Fratelli fiorir più che mai ipregi 
dcToJcani Eroi . O fommoRegnaror dcH'vniuerfò, i cui 
gaftighi Ibnbtnefirij^la cui vendetta è pietofacorrettionea 
6etÌira èniiiericordia , benigno rimira l'afflitta , & addo- 
lorata Tof'cana , «flora i noftri danni , concedi lunghi (Ti ma 
vitaalnoucllb FERDlNANDO, il quale sù l'aurora lam- 
peggiando con chiariitìmi raggi di virtù, illuftreràoonle* 
gaalatc anioni le glorie del Padre, e de Regi Antenati . 
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